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IL CASO DEL POMPIERE 
LUIGI SPERA, IN CARCERE 
PER AVER ATTACCATO 
L’INDUSTRIA DI ARMI 
LEONARDO
di Valeria Casolaro

Nel novembre 2022, alcuni atti-
visti lanciano oggetti incendiati 

all’interno del cortile di Leonardo spa, 
a Palermo. È notte e tutti i dipenden-
ti sono a casa. Il resoconto di quanto 
accaduto lo restituiscono le imma-
gini sgranate di un video che gira 
sui social di Antudo, realtà indipen-
dentista siciliana: un paio di oggetti 
che volano, una fiammata di qualche 
secondo, poi più nulla. Gli attivi-
sti corrono via. La protesta era volta 
a denunciare come le armi prodotte 
da Leonardo (società partecipata dal 
governo al 33%) fossero vendute alla 
Turchia e impiegate nell’etnocidio dei 
curdi messo in atto da Erdogan. Nes-
sun dipendente di Leonardo è sta-
to coinvolto nell’incidente, mentre 
i danni agli oggetti sono stati molto 
lievi. Eppure, per quella breve azio-
ne dimostrativa, alla fine dello scorso 
marzo alcuni attivisti di Antudo sono 
stati colpiti da alcune misure caute-
lari. Tra di essi vi è Spera, vigile del 
fuoco, l’unico ad essere detenuto in 
carcere con l’accusa di aver compiuto 
atti di natura terroristica.

«Il pm aveva chiesto per Spera e un 
altro ragazzo la custodia...
continua a pagina 3 
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DIRITTI E MOVIMENTI SOCIALI

Si è chiusa la tornata elettorale per 
votare la decima legislatura del Par-

lamento Europeo, e, contrariamente a 
quanto paventato dai grandi media tra-
dizionali, sul palcoscenico comunitario 
non paiono essersi verificati particola-
ri stravolgimenti. Nonostante da mesi 
non si faccia che parlare di un possi-
bile “ritorno del fascismo”, alla fine, i 
primi dati sui risultati parlano chiaro: 
i cittadini hanno poca fiducia nell’Eu-
ropa e continuano, sempre che vadano 
a votare, a preferire le forze liberali. I 
popolari del PPE, infatti, si confermano 
la prima forza – per giunta in cresci-
ta – e i socialisti, malgrado un legge-
ro calo, riaffermano il proprio secondo 

posto; sebbene non quanto previsto 
prima delle elezioni, crescono effetti-
vamente i partiti euroscettici, princi-
palmente a scapito degli europeisti più 
convinti come quelli di Renew Europe 
(di linea atlantista-europeista, in Ita-
lia rappresentata da Stati Uniti d’Euro-
pa e Azione), e degli ambientalisti del 
Partito Verde, che vivono un drastico 
calo. Nonostante tutto ciò, la maggio-
ranza popolari-socialisti-europeisti, 
non sembra venire davvero scalfita, e si 
conferma così la solita linea liberale e 
filo-americana che governa l’Europa da 
anni. Grandi invece gli scossoni all’in-
terno dei singoli Paesi, tanto che...
continua a pagina 2 

ESTERI E GEOPOLITICA

SI È CONCLUSO IL VERTICE 
G7: ECCO COSA È STATO 
DECISO
di Stefano Baudino

In seguito a una due giorni scandita da 
confronti, polemiche, gaffe e photo 

opportunities, il G7 di Borgo Egnazia è 
ufficialmente terminato. Nelle ultime... 
a pagina 6

EUROPEE: UN ELETTORE SU DUE 
NON VOTA, GLI ALTRI CONFERMANO 
LA LINEA SU GUERRA E AUSTERITÀ
di Dario Lucisano

SCIENZA E SALUTE

UN NUOVO STUDIO 
SCIENTIFICO SI INTERROGA 
SULL’ECCESSO DI MORTALITÀ 
«SENZA PRECEDENTI»
di Roberto Demaio

Nonostante l’attuazione di misure di 
contenimento e l’utilizzo dei vac-

cini contro il Covid-19, l’eccesso... 
a pagina 12
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...addirittura in Francia Macron è stato 
costretto a sciogliere l’Assemblea Na-
zionale e chiamare elezioni anticipate.

Le elezioni europee 2024 sono iniziate 
il 6 giugno e si sono chiuse domenica 
9 giugno. Per mesi le forze politiche di 
tutto il continente hanno spinto i cit-
tadini ad andare a votare, suggerendo 
un possibile, ma incombente rischio di 
exploit della destra. In effetti, il partito 
conservatore (in Italia rappresentato da 
Fratelli d’Italia) e Identità e Democra-
zia (dalla linea nazionalista-sovranista 
e, in certi casi, più vicina alla Russia 
di Putin, in Italia rappresentata dal-
la Lega) avrebbero insieme ottenuto, 
secondo i primi risultati, almeno una 
dozzina di seggi in più, a testimonianza 
della crescita del sentimento euroscet-
tico tra i cittadini europei. A confer-
mare il generale senso di sfiducia nei 
confronti delle istituzioni comunitarie 
paiono arrivare anche le prime proie-
zioni sull’affluenza, che per quanto non 
ancora realmente disponibile sembra 
fermarsi al di sotto del 50%. Partico-
larmente restitutivo, in tal senso, ri-
sulta il dato dell’Italia, che per la prima 
volta dal 1979 vede una percentuale di 
astensionismo superiore al 50%. I par-
titi di destra sono nello specifico cre-
sciuti a scapito di quelli dalla linea più 
europeista, primo fra tutti RE, che per 
ora sembra avere ceduto oltre 20 seggi 
ai rivali; fiasco totale anche per i verdi, 
che secondo le prime proiezioni avreb-
bero perso poco meno di 20 posti in 
Parlamento.

Nonostante la sfiducia verso l’Unione 
sia aumentata, le carte in tavola ri-
mangono sostanzialmente le stesse. Il 
nuovo Parlamento, per ora, risulterebbe 
infatti composto da: Partito Popolare 
Europeo con 185 seggi (9 in più rispet-
to al 2019), socialisti con 137 seggi (2 
in meno), Renew Europe con 80 seggi 
(22 in meno), conservatori con 73 seg-
gi (4 in più), Identità e Democrazia con 
58 seggi (9 in più), verdi con 52 seggi 
(19 in meno), The Left (esponenti della 
forma più radicale di sinistra in Europa) 
con 36 seggi (1 in meno), e infine 99 
seggi ricoperti da non iscritti e mem-
bri di altri piccoli gruppi. La cosiddetta 
“maggioranza Ursula”, ovvero quella 
tripartitica composta da popolari, so-
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cialisti ed europeisti, insomma, sembra 
avere retto il colpo abbastanza solida-
mente. Per ora, se messi insieme, i tre 
partiti della maggioranza raggiungono 
infatti 402 seggi, 41 in più rispetto alla 
nuova soglia per la maggioranza asso-
luta. Malgrado non si sappia ancora a 
chi verrà affidata la guida della Com-
missione (anche se è un po’ di mesi che 
si parla di un eventuale secondo man-
dato a Ursula Von der Leyen), il tanto 
paventato “ritorno al fascismo” non si 
è verificato, e ha comportato solo qual-
che piccolo spostamento, mentre in-
tanto si mantiene forte la maggioranza 
classica: quella legata ai soliti partiti 
che indirizzano da sempre le linee poli-
tiche europee, a partire dal liberalismo 
fino ad arrivare alla cieca fedeltà verso 
l’alleato statunitense.

DIRITTI E MOVIMENTI SOCIALI

continua da pagina 1

...cautelare per il reato incendiario 
di natura terroristica (art. 280 c.p.) – 
spiega l’avvocato di Spera, Giorgio Bi-
sagna, a L’Indipendente – e aveva con-
testato a Spera anche l’utilizzo, sempre 
ai fini terroristici (art. 270 c.p.), di una 
molotov, congegno incendiario equipa-
rato a un’arma da guerra, in quanto sa-
rebbe stata rinvenuta una bottiglia rotta 
con uno stoppino dentro». Spera è poi 
stato accusato, insieme ad un’altra at-
tivista, di aver divulgato un comunicato 
stampa che spiegava le ragioni dell’atto 
dimostrativo, motivo per il quale il pm 
gli contesta anche l’istigazione a de-
linquere aggravata dal compimento di 
atti sovversivi (art. 414 c.p., comma 4). 
Nell’esaminare le richieste del pm, il 
giudice per le indagini preliminari (gip) 
ha confermato l’imputabilità per i fatti 
contestati, ma senza l’aggravante della 
valenza terroristica. «Perché ci sia una 
valenza terroristica di un atto occorre 
che si crei uno stato di intimidazione, 
di costrizione effettiva nel soggetto che 
viene minacciato. Una vampata avve-
nuta di notte, quando il personale non 
era presente, che non ha recato danni 
sostanziali ha una evidente finalità di-
mostrativa» dichiara Bisagna. «Pen-
sare che Leonardo, la settima azienda al 
mondo nella produzione di armi, possa 
sentirsi influenzata al punto da rece-

dere dalle proprie scelte finanziarie per 
una minaccia di questo tipo mi sembra 
da escludere».

Tuttavia, a causa di alcuni precedenti 
minori legati ad atti di contestazione, 
il gip ritiene vi sia il rischio di reite-
razione del reato e dispone le misure 
in carcere. Sarà poi il tribunale di Pa-
lermo, nel corso dell’udienza di rie-
same (fissata dopo che l’avvocato ha 
contestato le misure cautelari) a ri-
confermare la natura terroristica degli 
atti e confermando dunque la custodia 
in carcere. Così, Spera viene trasferito 
nella prigione di Alessandria, dall’al-
tra parte dell’Italia, in regime di Alta 
Sicurezza 2 (AS2), riservato a coloro 
accusati o condannati di atti di terrori-
smo. Secondo l’avvocato, qui si inizia-
no a delineare le prime incongruenze. 
«C’è sicuramente qualcosa di strano, 
perché l’allontanamento viene dispo-
sto quando il gip aveva escluso la fina-
lità terroristica, prima che il tribunale 
rovesciasse tale posizione. Per i reati 
comuni, come quello di incendio, si di-
spone la misura del carcere solamente 
in extrema ratio. Eppure, il Diparti-
mento di Amministrazione Penitenzia-
ria (DAP) non prende in considerazione 
ciò che ha detto il giudice, ma le accuse 
avanzate dal pm, mandandolo in car-
cere ancora prima che il tribunale del 
riesame riconfermasse le aggravanti 
per terrorismo. In pratica lui è indagato 
per terrorismo, ma è in carcere per in-
cendio. Chiaramente c’era già qualcosa 
che non andava sin da subito». Al mo-
mento, l’avvocato ha presentato ricorso 
in Cassazione, ma per l’esito si dovrà 
attendere. Nel frattempo, Spera si trova 
rinchiuso in una cella. Con la possibilità 
concreta che vi rimanga molto a lun-
go, in quanto per i reati di terrorismo, 
esattamente come per i reati di mafia, i 
termini di custodia cautelare sono rad-
doppiati.

Secondo l’avvocato, che sostiene l’e-
straneità di Spera ai fatti («è l’accusa 
che deve dimostrare la sua colpevolez-
za, non noi provare la sua innocenza»), 
basta il video a dimostrare l’eviden-
te natura dimostrativa dell’azione. E 
nemmeno i pochi danni materiali che vi 
sono stati sarebbero sufficienti a dimo-
strare la matrice terroristica dell’atto. 

«È già stato stabilito per fatti accaduti 
in passato, come quelli avvenuti in Val 
di Susa con le proteste contro la TAV. 
In quei casi, la procura di Torino aveva 
contestato l’attentato terroristico, ma 
la Cassazione ha detto no. Accadde an-
che nel 2021, durante il Covid, quando 
fu lanciata una molotov contro un polo 
vaccinale nel bresciano non fu conside-
rato un atto di terrorismo, perché il mi-
nistero della Salute non avrebbe certo 
smesso di somministrare le vaccinazio-
ni per un episodio del genere».

«Luigi è molto sereno, perché è una 
persona molto solida» riferisce Bisa-
gna. Intanto, però, a causa del sospetto 
che abbia lanciato una molotov di notte 
in uno spiazzo di cemento, senza che 
questo abbia recato danni a persone o 
oggetti, il vigile del fuoco si trova rin-
chiuso in una cella di tre metri quadri, 
da dividere con un altro detenuto. Il 
tutto per denunciare la complicità del 
nostro governo nelle azioni di un altro, 
che di morti e distruzione, quello sì, ne 
causa per davvero.

ATTUALITÀ

EFFETTO EUROPEE: IN 
FRANCIA E BELGIO CADONO 
I GOVERNI, IN GERMANIA 
SCHOLZ È SFIDUCIATO
di Stefano Baudino

Se i risultati delle elezioni europee, 
nel loro complesso, non lasciano 

presagire particolari scossoni per quan-
to attiene alle linee guida delle politiche 
comunitarie, altrettanto non si può dire 
degli effetti sulla situazione interna 
ad alcuni Paesi, dove il voto dell’8 e 9 
giugno ha provocato veri e propri ter-
remoti. È il caso della Francia, dove il 
presidente Emmanuel Macron, in se-
guito alla netta sconfitta elettorale, ha 
sciolto parlamento e indetto nuove ele-
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zioni, e del Belgio, che ha visto il pri-
mo ministro liberale Alexander De Croo 
rassegnare le dimissioni dopo essere 
stato battuto alle urne. Non è da meno 
la Germania, dove il cancelliere Scholz 
è stato surclassato sia dai conservatori 
moderati che dalle forze dell’ultrade-
stra. Le prossime settimane saranno 
dunque decisive per comprendere quale 
fisionomia assumeranno alcuni tra i più 
influenti governi del Continente.

Il primo grande leader nazionale usci-
to sconfitto da queste elezioni europee 
è sicuramente il presidente francese 
Emmanuel Macron, il cui partito cen-
trista Reinassance ha ottenuto sol-
tanto il 15,2% dei consensi, venendo 
sbaragliato dal Rassemblement natio-
nal – forza di estrema destra guidata 
da Marine Le Pen – che ha raggiunto 
il 31,5% dei consensi, divenendo in as-
soluto il primo partito all’Eurocamera 
per numero di eletti. Ieri sera, Macron 
ha annunciato lo scioglimento dell’as-
semblea nazionale, dichiarando in un 
discorso diffuso sui propri canali social 
che «dopo aver effettuato le consulta-
zioni previste dall’articolo 12 della no-
stra Costituzione», ha deciso restituire 
ai francesi «la scelta del nostro futu-
ro parlamentare attraverso il voto». Il 
primo turno si terrà il 30 giugno, il se-
condo il 7 luglio. La mossa di Macron 
rappresenta la prova più plastica di una 
sconfitta cocente, specie dal momento 
che era stato lo stesso Jordan Bardella, 
presidente di Rn e principale candida-
to principale del partito alle europee, a 
chiedere al presidente francese di pro-
cedere in tal senso nel suo discorso di 
vittoria.

Uno scenario simile è quello del Bel-
gio – in cui, oltre alle Europee si vota-
va anche per le elezioni federali e locali 
–, dove il primo ministro Alexander De 
Croo ha ufficializzato le sue dimissioni. 
Il suo partito è crollato al 5,9%, men-
tre si è registrato l’importante risultato 
del Vlaam Belang, il partito naziona-
lista fiammingo guidato da Tom van 
Grieken, che ha raggiunto il 21% dei 
consensi, senza riuscire però a battere 
i conservatori di New Flemish Allian-
ce (25%) come i sondaggi pre-eletto-
rali avevano per mesi ventilato. «Per 
noi è una sera particolarmente difficile, 

abbiamo perso», ha dichiarato – non 
riuscendo a trattenere le lacrime – De 
Croo, il quale ha ammesso la sonora 
sconfitta e si è complimentato con le 
forze della destra fiamminga. «Mi as-
sumo le mie responsabilità, da domani 
– ha aggiunto – sarò un primo ministro 
dimissionario e mi concentrerò sulla 
gestione degli affari correnti».

In Germania, il grande perdente è il 
presidente socialista Olaf Scholz. Il suo 
partito ha raccolto solo il 14% dei voti 
(peggior risultato mai ottenuto in tutte 
le dieci elezioni europee svoltesi fino-
ra), la metà dei consensi ottenuti dalla 
CDU/CSU, che con il 30% è risultato il 
partito più votato. Scholz è stato su-
perato anche dagli estremisti di destra 
dell’AfD, che con il 16,2% dei voti sono 
il secondo partito nel Paese. La crisi è 
però diffusa a tutta la coalizione guida-
ta dal cancelliere: i Verdi, che nel 2019 
si erano attestati al 20,5% delle prefe-
renze, sono crollati all’11,9%, mentre 
il partner della coalizione Fdp ha pre-
so il 5,2% (poco al di sopra della so-
glia sotto cui, alle elezioni federali, si 
finirebbe fuori dal Parlamento). Scholz 
aveva fortemente personalizzato le Eu-
ropee come una sorta di referendum sul 
suo operato: la bocciatura degli elettori 
è stata clamorosa e ora, forti dei nuo-
vi rapporti di forza in campo, i verti-
ci dell’Union gli hanno espressamente 
chiesto di presentarsi al Bundestag per 
«chiedere il voto di fiducia».

Interessante è anche la situazione in 
Slovacchia, dove il partito del primo 
ministro Robert Fico – reduce da un 
attentato a colpi di arma da fuoco av-
venuto lo scorso 15 maggio – perde il 
primato. Le elezioni sono infatti state 
vinte dal partito di opposizione Slovac-
chia Progressista con il 27,81% dei voti, 
mentre lo Smer-Sd del premier è arri-
vato secondo con il 24,76%. In Unghe-
ria, nonostante il suo partito, Fidesz, 
abbia ampiamente primeggiato con il 
44% dei consensi, si registra una bat-
tuta d’arresto per il presidente Orban. 
Si tratta, infatti, del dato più basso ma-
turato dalla sua forza politica nell’arco 
delle cinque elezioni per il Parlamen-
to europeo che si sono svolte nel Pa-
ese. Infatti, nel 2004 Fidesz ottenne il 
47,4%, nel 2009 il 56,4%, nel 2014 il 

57,1% e nel 2019 il 52,6%. Si contano, 
comunque, anche casi di nazioni in cui i 
governi non escono indeboliti dalle eu-
ropee. È il caso dell’Italia, dove Fratelli 
d’Italia di Giorgia Meloni migliora ad-
dirittura il dato delle ultime Politiche, 
arrivando a sfiorare il 29%. In Spagna 
ha ottenuto il maggior numero di con-
sensi – il 34,2% dei voti – il Partito Po-
polare di Alberto Nunez Feijoo, che non 
è però riuscito a staccare di molti punti 
percentuali i socialisti del premier Pe-
dro Sanchez, che si attestano come se-
condo partito prendendo il 30,1%. La 
terza forza è Vox, che sfiora il 10% dei 
voti. Una buona performance, più con-
tenuta però rispetto ad altri partiti di 
ultra-destra in Europa. In Portogallo 
l’Alleanza democratica di centrodestra, 
al governo del Paese, ottiene il 30,6%, 
venendo superata di pochi decimi dai 
socialisti, che si accaparrano il 31,4% 
dei consensi. Il partito di estrema de-
stra Chega di Andrè Ventura, con il 
9,2%, si colloca in quarta posizione.

RIPARTE IL “MODELLO 
RIACE”: DOPO L’ODISSEA 
GIUDIZIARIA MIMMO
LUCANO TORNA SINDACO
di Dario Lucisano

Dopo una vicenda giudiziaria dura-
ta quasi sette anni, arriva il doppio 

riscatto per Mimmo Lucano. Il tre volte 
sindaco di Riace ha infatti trionfato tan-
to alle elezioni europee 2024 quanto alle 
amministrative per il rinnovo del sinda-
co del Comune reggino, tornando a se-
dersi sul posto del primo cittadino dopo 
sei anni. La duplice vittoria di Lucano si 
configura in tal senso come una chiara 
manifestazione della volontà dei cittadi-
ni di mostrare supporto nei confronti di 
una figura politica che nel suo piccolo è 
stata centrale nella vita del Paese e del-
la Calabria. Una riabilitazione che arriva 
dopo quella che sembra essere stata a 
tutti gli effetti una campagna di dele-
gittimazione, e che mette il punto a una 
lunga e tortuosa vicenda al centro di una 
storia che grida vendetta.

I primi mandati e l’elaborazione 
del modello Riace
Mimmo Lucano muove i suoi pri-
mi passi nell’universo della politica 
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e dell’attivismo nel 1999, anno in cui 
fonda con altri cittadini di Riace l’as-
sociazione Città Futura, che aveva l’in-
tento di riaprire le case abbandonate di 
Riace superiore e restituire alla comu-
nità cittadina la propria identità. L’an-
no seguente entra in consiglio comu-
nale tra le forze di minoranza, e quattro 
anni dopo, nel 2004, diventa per la pri-
ma volta Sindaco di Riace. Da quel mo-
mento, ricopre la carica di primo citta-
dino fino al 2018, venendo riconfermato 
in due ulteriori tornate. Nel corso dei 
suoi quasi quindici anni da Sindaco, 
Mimmo Lucano si è fatto promotore di 
quello che col tempo ha preso il nome 
di “Modello Riace”, un sistema di acco-
glienza dei migranti aperto che avan-
zava diverse misure volte a promuovere 
l’integrazione dei richiedenti asilo con 
il tessuto della comunità. Tra le tante 
iniziative, l’adesione alla rete SPRAR 
(Sistema di protezione per Richiedenti 
Asilo e Rifugiati) del Ministero dell’In-
terno, l’ottenimento di fondi regionali 
e finanziamenti per la ristrutturazio-
ne delle abitazioni dismesse, e la col-
laborazione con varie associazioni per 
fornire ospitalità alle persone migranti 
inserendole all’interno del mondo del 
lavoro mediante l’istituzione di labora-
tori di artigianato di varia natura. Riace 
era arrivata ad accogliere nei suoi mo-
menti di picco oltre 500 migranti tutti 
insieme, ma il numero totale di coloro 
che vi ci sono transitati è arrivato a di-
verse migliaia di persone.

Le vicende giudiziarie
Il modello Riace è stato lodato in varie 
aree del mondo ed è stato preso come 
esempio da numerosi altri comuni ita-
liani e internazionali, e grazie a esso 
Lucano è finito più di una volta su una 
serie di classifiche riguardanti i miglio-
ri e più influenti sindaci e leader del 
mondo. Questo tuttavia non signifi-
ca che sia stato esente dalle critiche, o 
immune dalle accuse. Il modello Riace, 
e conseguentemente lo stesso Mimmo 
Lucano, sono infatti stati al centro di 
una lunga vicenda giudiziaria durata 
circa sette anni. Tutto inizia nel dicem-
bre 2016, quando i verbali del prefetto 
di Locri riportano anomalie nel funzio-
namento del sistema. A ottobre del 2017 
Lucano viene registrato nella lista degli 
indagati della Procura con le accuse di 

truffa aggravata per il conseguimento 
di erogazioni pubbliche ai danni dello 
Stato e dell’Unione Europea, concussio-
ne, e abuso d’ufficio.

Il 2 ottobre 2018 il Sindaco viene sotto-
posto agli arresti domiciliari nell’ambito 
dell’inchiesta coordinata dalla Procura 
di Locri con le accuse di favoreggiamen-
to dell’immigrazione clandestina e affi-
damento fraudolento diretto del servizio 
di raccolta dei rifiuti a due cooperative 
della zona, la Eco-Riace e L’Arcobale-
no, dall’ottobre 2012 fino all’aprile 2016. 
Successivamente, i domiciliari sono sta-
ti trasformati in divieto di dimora dal 
Tribunale del Riesame e ancora dopo 
annullati dalla Corte di Cassazione. Nel 
settembre del 2021 il Tribunale aveva 
inflitto a Lucano una pena di 13 anni e 
2 mesi di reclusione, quasi il doppio di 
quanto chiesto dall’accusa, stravolgendo 
però l’impianto dei PM, e condannan-
do Lucano per associazione a delinque-
re, peculato, abuso d’ufficio e falso in 
atto pubblico, assolvendolo invece per 
le accuse di concussione e favoreggia-
mento dell’immigrazione clandestina. 
A ottobre 2023, tuttavia è stata ribalta-
ta la pronuncia del Tribunale, mentre lo 
scorso aprile è stata la volta del modello 
Riace, che è stato riabilitato.

La doppia vittoria, e le sfide future
Dopo anni di turbolenze, la doppia vit-
toria elettorale di Lucano si configura 
come una sorta di riscatto per il Sin-
daco di Riace. Per le elezioni europee, 
Lucano era candidato con la lista di 
Alleanza Verdi-Sinistra, capolista nel-
la circoscrizione meridionale, e in lista 
nelle circoscrizioni nordest, nordovest, 
e isole. In sede elettorale ha ricevu-
to circa 190.000 preferenze. In Europa 
Lucano ha detto che vorrà portare il 
modello Riace, e con ogni probabili-
tà porterà avanti i dettagliati punti del 
programma di AVS sulla gestione del 
fenomeno migratorio. Anche nella sua 
stessa cittadina, proprio in virtù della 
sua riabilitazione, il modello di gestio-
ne dei richiedenti asilo potrebbe venire 
reintegrato. A Riace Lucano ha ricevu-
to il 46,3% delle preferenze. Avendo il 
comune meno di 15.000 abitanti, le ca-
riche di europarlamentare e di sindaco 
non confliggono, e Lucano potrà man-
tenere entrambe le cariche.

RECANATI, UN’ALTRA 
SENTENZA SMONTA 
L’OBBLIGO VACCINALE SUL 
LUOGO DI LAVORO
di Stefano Baudino

Ancora una volta, un tribunale in-
fierisce un colpo ai decreti che, 

durante il periodo pandemico, hanno 
imposto l’obbligo vaccinale per i lavo-
ratori dipendenti e la sospensione sen-
za stipendio per i “renitenti” alla dose 
anti-Covid. L’ultima sentenza arriva da 
Recanati, in provincia di Macerata, dove 
il Tribunale del Lavoro ha dato ragio-
ne a una professoressa che, a fine 2021, 
era stata sospesa senza stipendio dalla 
scuola in cui insegnava per non essersi 
vaccinata. L’insegnante aveva fatto ri-
corso, sostenendo che il fatto di essere 
in malattia la esonerasse dall’obbligo di 
presentare la certificazione vaccinale. 
La sua motivazione è stata accolta dal 
giudice, che ha condannato la scuola a 
reintegrarla con restituzione degli sti-
pendi arretrati. Nello specifico, dopo 
aver diffidato l’insegnante – di nome 
Rita Andrenelli – a effettuare la vacci-
nazione, la dirigente scolastica dell’I-
stituto di istruzione superiore Mattei Di 
Recanati aveva sospeso per un perio-
do di tre mesi dal lavoro l’insegnante, 
bloccando anche l’erogazione degli sti-
pendi, in applicazione dell’articolo 4 del 
decreto legge 44 del 2021. Dopo essersi 
rivolta a un legale, la docente sospesa 
aveva presentato ricorso al Tribunale 
del Lavoro di Macerata. In una recente 
udienza, nella cui cornica l’Avvocatura 
dello Stato aveva insistito per la validità 
della sospensione, il giudice del lavo-
ro si è pronunciato dando ragione alla 
donna e sancendo che, avendo quest’ul-
tima presentato il certificato di malattia 
all’istituto, nessuno avrebbe potuto ob-
bligarla a farsi inoculare contro il Covid. 
Per questo motivo, il giudice ha disposto 
il reintegro dell’insegnante, imponendo 
al Ministero dell’Istruzione il pagamen-
to degli stipendi non erogati in suo fa-
vore. Questa è solo l’ultima di una lunga 
scia di pronunce giurisprudenziali che, 
a diverse latitudini, stanno smontando 
pezzo per pezzo le norme che durante 
la pandemia hanno introdotto l’obbligo 
vaccinale e le sanzioni ai non vaccina-
ti. In Liguria, nel gennaio dello scorso 
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anno l’azienda ASL2 è stata condanna-
ta dal tribunale di Genova a pagare gli 
stipendi non corrisposti degli operatori 
sanitari dell’ospedale Santa Corona di 
Pietra Ligure, sospesi per sei dalle pro-
prie mansioni nel 2021 in quanto non 
vaccinati. Pochi mesi dopo, il giudice 
monocratico del Tribunale del lavoro 
dell’Aquila ha emesso una fondamen-
tale sentenza con cui è stata dichiarata 
illegittima la sospensione dal lavoro per 
la mancata vaccinazione Covid da parte 
dei lavori sottoposti all’obbligo, ovvero 
gli over 50, con la motivazione che le 
caratteristiche stesse dei vaccini an-
ti-Covid disponibili non rispettano “il 
fondamento per imporre l’obbligo vac-
cinale”, in quanto non conferiscono “la 
garanzia della prevenzione dall’infezio-
ne”. Il mese scorso, due sentenze hanno 
riaperto il dibattito sul punto: quella del 
giudice del Lavoro del Tribunale di Bol-
zano, che ha stabilito che l’Asl bolzani-
na dovrà pagare un risarcimento di circa 
170mila euro a una dirigente dell’ospe-
dale di Bressanone che nel 2021 fu so-
spesa dal servizio per non essersi fatta 
inoculare, e il giudice del lavoro di Va-
sto, che ha condannato la Asl Lanciano 
Vasto a risarcire con oltre 4mila euro un 
infermiere che, nel 2022, era stato so-
speso dal lavoro e dalla retribuzione per 
non aver adempiuto all’obbligo di vac-
cinazione contro il Covid 19 o alla co-
municazione della certificazione recan-
te le ragioni giustificative della mancata 
vaccinazione.

ESTERI E GEOPOLITICA

SI È CONCLUSO IL VERTICE 
G7: ECCO COSA È STATO 
DECISO
di Stefano Baudino

In seguito a una due giorni scandita 
da confronti, polemiche, gaffe e pho-

to opportunities, il G7 di Borgo Egnazia 

è ufficialmente terminato. Nelle ultime 
ore, i leader delle sette grandi potenze 
hanno rilasciato la dichiarazione finale 
del summit. Tra i punti principali c’è 
ovviamente la politica estera, con i duri 
moniti verso la Russia e la Cina, l’appel-
lo per un cessate il fuoco nella Striscia 
di Gaza e il “Piano Mattei” per l’Africa, 
ma anche l’affermazione dell’impegno 
collettivo contro la tratta di esseri uma-
ni e la richiesta di un “approccio inclu-
sivo” in tema di intelligenza artificiale. 
Mentre i leader del G7 hanno trovato 
l’accordo su un nuovo pacchetto di aiuti 
militari destinati a Kiev per un valo-
re di 50 miliardi di dollari, utilizzando 
come garanzia i proventi degli interessi 
dei beni congelati della Banca centrale 
russa, il dibattito mediatico sul vertice è 
stato monopolizzato dalla questione del 
diritto all’aborto, attraverso cui si è di-
stolta l’attenzione da decisioni che in-
fuocheranno ulteriormente un contesto 
geopolitico potenzialmente esplosivo.

Rispetto al conflitto russo-ucraino, la 
decisione più rappresentativa su cui 
i leader del G7 hanno trovato sin da 
subito convergenza è quella dell’invio 
di aiuti militari a Kiev per un valore 
di 50 miliardi di dollari derivanti da-
gli interessi dei beni russi congelati. I 
capi di Stato e di governo hanno messo 
nero su bianco la volontà di “sostene-
re la lotta dell’Ucraina per la libertà e 
la sua ricostruzione per tutto il tempo 
necessario”. Contestualmente, è sta-
to esplicitamente richiesto a Mosca di 
“porre fine alla sua guerra illegale di 
aggressione e pagare per i danni che ha 
causato all’Ucraina”. Nelle stesse ore il 
presidente russo Vladimir Putin aveva 
formulato ai Paesi occidentali una se-
rie di richieste per porre fine al conflit-
to, ovvero il ritiro completo delle forze 
ucraine dalle province di Donetsk, Lu-
gansk, Zaporizhzhia e Kherson, il loro 
riconoscimento internazionale come 
parte della Russia, la fine delle sanzio-
ni occidentali e la rinuncia all’ingresso 
nella NATO per l’Ucraina. La proposta 
è stata seccamente rispedita al mit-
tente dal segretario generale dell’Alle-
anza Atlantica, Jens Stoltenberg, e dal 
presidente ucraino Zelensky, presen-
te a Borgo Egnazia per il summit. Ce 
n’è anche per la Cina: i leader del G7 
esprimono “profonda preoccupazione 

per il sostegno della Repubblica Po-
polare Cinese alla Russia” – invitando 
Pechino a “fare pressione” su Mosca 
“affinché cessi l’aggressione militare e 
ritiri immediatamente, completamen-
te e incondizionatamente le sue trup-
pe dall’Ucraina” – annunciando che 
estenderanno la portata delle sanzio-
ni per colpire le imprese e le banche, 
anche in Cina, che “facilitano l’acqui-
sizione da parte della Russia di articoli 
per la sua base industriale di difesa”. 
Sulla guerra in Palestina, invece, nella 
dichiarazione viene chiesto il “cessate 
il fuoco immediato” a Gaza, il “rilascio 
di tutti gli ostaggi”, un “aumento si-
gnificativo e duraturo dell’assistenza 
umanitaria” e l’apertura di un “percor-
so credibile verso la pace che porti a una 
soluzione a due Stati”.

In merito all’annoso tema della lotta 
contro la tratta di esseri umani e l’im-
migrazione illegale, i leader hanno an-
nunciato il lancio della “Coalizione G7 
per prevenire e contrastare il traffico 
di migranti”, con l’obiettivo di con-
centrarsi “sulle cause profonde della 
migrazione irregolare, sugli sforzi per 
migliorare la gestione delle frontiere 
e arginare la criminalità organizzata 
transnazionale” e su “percorsi sicuri 
e regolari” per la migrazione. All’in-
terno della dichiarazione si legge poi 
che i Paesi del G7 sono intenzionati a 
rafforzare “la cooperazione equa e re-
ciprocamente vantaggiosa con i Paesi 
africani e le organizzazioni regionali”, 
sostenendo “una migliore mobilitazio-
ne e gestione delle risorse interne lo-
cali” e promuovendo “maggiori inve-
stimenti privati”, pur assicurando un 
“continuo sostegno finanziario”. Entra 
nel documento anche il “Piano Mattei” 
promosso dalla premier italiana Giorgia 
Meloni, accolto “con favore” anche da-
gli altri leader, i quali si dicono uniti nel 
promuovere una “visione di infrastrut-
ture sostenibili, resilienti ed economi-
camente sostenibili in Africa, sostenute 
da una selezione trasparente di proget-
ti, appalti, e finanza”. Spazio anche per 
l’intelligenza artificiale, tema su cui è 
intervenuto Papa Francesco (è la prima 
volta che un Pontefice partecipa al G7): 
i leader affermano di riconoscere “la 
necessità” di approcci “che favorisca-
no l’inclusione, per aiutarci a sfrutta-
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re il potenziale dell’IA in un modo che 
rifletta questi valori e ne promuova lo 
sviluppo, mitigando al contempo i ri-
schi, anche per quanto riguarda i diritti 
umani ed evitando la frammentazione 
della governance”.

Nel corso del summit, i leader del G7 
hanno cercato di deviare l’attenzione 
dei media e dei cittadini da uno sce-
nario geopolitico potenzialmente ca-
tastrofico attraverso il dibattito sul 
diritto all’aborto, che ha tenuto ban-
co sui principali organi di informa-
zione. I vertici delle grandi potenze 
hanno dato l’impressione che questo 
tema, che è ovviamente appannag-
gio dei singoli Parlamenti nazionali e 
su cui il G7 non ha potere decisionale, 
sia stato subdolamente usato non solo 
come arma di distrazione politica, ma 
anche come “vetrina” elettorale per i 
leader che dovranno presto affrontare 
elezioni in patria, come il presiden-
te francese Emmanuel Macron (reduce 
da una fragorosa débâcle alle Europee) 
e quello americano Joe Biden, entram-
bi in caduta libera nei sondaggi. A ogni 
modo, nella dichiarazione finale il ter-
mine “aborto” non compare in maniera 
esplicita, mentre si esprime una “forte 
preoccupazione per la riduzione dei di-
ritti delle donne, delle ragazze e delle 
persone LGBTQIA+” nel mondo, con la 
ferma condanna di “tutte le violazioni 
e gli abusi dei loro diritti umani e delle 
libertà fondamentali”.

L’ONU HA DICHIARATO 
ISRAELE RESPONSABILE 
DI CRIMINI DI GUERRA E 
CONTRO L’UMANITÀ
di Dario Lucisano

Un rapporto della Commissione 
d’inchiesta internazionale indipen-

dente delle Nazioni Unite, accusa sia le 
autorità israeliane che quelle palestine-
si di crimini di guerra e crimini contro 
l’umanità. Il rapporto indica che le au-
torità israeliane sono responsabili di tali 
crimini durante le operazioni militari e 
gli attacchi a Gaza a partire dal 7 ottobre 
2023. Allo stesso tempo, i gruppi armati 
palestinesi sono ritenuti responsabili di 
crimini di guerra commessi in Israele. 
Questa indagine, la prima delle Nazioni 

Unite sugli eventi dal 7 ottobre 2023, si 
basa su interviste con vittime e testimo-
ni, sia a distanza che durante missioni 
in Turchia e in Egitto. Oltre alle testi-
monianze, sono stati presentati e veri-
ficati migliaia di elementi open-source 
tramite analisi forensi avanzate, imma-
gini satellitari e rapporti medici forensi. 
Il rapporto sottolinea inoltre che Israe-
le ha ostacolato le indagini, impedendo 
l’accesso della Commissione al proprio 
territorio e ai Territori palestinesi oc-
cupati. Il rapporto della Commissione 
verrà presentato in occasione del 56esi-
mo Consiglio per i Diritti dell’Uomo, che 
si terrà a Ginevra il 19 giugno. Secondo 
quanto scritto sul comunicato stampa 
delle Nazioni Unite, il documento verrà 
accompagnato da altri due distinti rap-
porti, uno sull’attacco del 7 ottobre, e 
un altro sulle operazioni militari israe-
liane fino alla fine del 2023. Secondo il 
rapporto delle Nazioni Unite, le autori-
tà israeliane sarebbero responsabili dei 
crimini di guerra di “impiego della fame 
come metodo di guerra, omicidio o ucci-
sione intenzionale, attacco intenzionale 
contro civili e beni civili, trasferimen-
to forzato, violenza sessuale, tortura e 
trattamenti inumani o crudeli, deten-
zione arbitraria e oltraggi alla dignità 
personale”. Il braccio armato di Hamas 
e “altri sei gruppi armati palestinesi” 
sarebbero invece responsabili dei crimi-
ni di guerra di “attacchi diretti contro 
i civili, omicidio o uccisione volontaria, 
tortura, trattamento disumano o crude-
le, distruzione o confisca dei beni di un 
avversario, attentati alla dignità perso-
nale e presa di ostaggi, compresi bam-
bini”. Il documento delle Nazioni Unite 
non è stato ben accolto dalle autorità 
israeliane. La missione diplomatica di 
Israele a Ginevra ha a tal proposito pub-
blicato un post sul social network X in 
cui definisce il rapporto ONU come una 
“accusa abominevole e immorale”, che 
rifletterebbe “la sistematica discrimi-
nazione anti-israeliana di questa Com-
missione d’inchiesta, nata nel peccato, 
nel 2021, mentre Hamas lanciava razzi 
sui civili israeliani”; con questo riferi-
mento, la missione israeliana a Gine-
vra intende richiamare gli attacchi che 
portarono all’inaugurazione della ope-
razione delle Forze di Difesa Israeliane 
Guardiani delle Mura: si tratta degli 
stessi scontri che, secondo l’ONG uma-

nitaria B’Tselem, avrebbero causato 9 
morti israeliani, e 232 palestinesi. Le 
parole della missione israeliana ricalca-
no le solite accuse che le autorità di Tel 
Aviv lanciano sull’ONU e su altre orga-
nizzazioni internazionali da mesi. Non 
è infatti la prima volta che vengono re-
datti rapporti che denunciano le azioni 
che Israele sta portando avanti in que-
sto momento a Gaza, tra il documento 
“Anatomia di un genocidio” di Fran-
cesca Albanese, i vari ordini di misure 
per “prevenire il genocidio” da parte 
della Corte Internazionale di Giustizia, 
e la richiesta di mandati d’arresto per 
Netanyahu e Gallant da parte del pro-
curatore della Corte Penale Internazio-
nale. Tanti sono poi i Paesi che hanno 
chiamato un cessate il fuoco, mozione 
recentemente adottata anche dall’ONU 
attraverso una risoluzione del Consiglio 
di Sicurezza. Nonostante ciò, Israele ha 
continuato, e continua, a bombardare 
a tappeto la Striscia e a portare avanti 
la propria azione militare. A oggi, se-
condo il Ministero della Sanità di Gaza 
i morti a partire dal 7 ottobre sarebbero 
oltre 37.200, mentre i feriti sarebbero 
poco meno di 85.000; procedono inol-
tre silentemente i raid in Cisgiordania, 
tra Jenin, Nablus, ed Hebron, dove solo 
negli ultimi giorni si stanno intensifi-
cando gli scontri con le milizie armate e 
le aggressioni dei coloni.

ARGENTINA: LA RIFORMA 
NEOLIBERISTA DI MILEI 
SCATENA LA RIVOLTA
NELLE PIAZZE
di Valeria Casolaro

Dopo l’ok della Camera, anche il Se-
nato argentino ha dato il via libera 

alla legge “bases” (Ley Bases y Puntos 
de Partida para la Libertad de los Ar-
gentinos, ovvero che mira a stabilire i 
“punti di partenza” per la libertà degli 
argentini) voluta da Milei, un pacchetto 
di riforme che definisce il quadro lega-
le per mettere in pratica una profonda 
trasformazione del modello economico 
e sociale del Paese. La legge, approvata 
con un solo voto di scarto (36 contro 37, 
con il voto decisivo della presidente del 
Senato e vicepresidente della Repubbli-
ca, Victoria Villarruel), intende «mo-
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dernizzare e dinamizzare» il Paese 
sulla base del liberalismo economico, 
riducendo drasticamente il ruolo dello 
Stato. Ora il testo tornerà alla Camera 
dei Deputati per la revisione delle mo-
difiche e l’ok definitivo. Mentre era-
no in corso le discussioni dei senatori, 
dure proteste si sono svolte di fronte 
alla sede del Parlamento di Buenos Ai-
res, con le forze dell’ordine che hanno 
sparato gas lacrimogeni per disperdere 
le migliaia di manifestanti. I principali 
sindacati, come CGT, CTA, ATE e UTEP, 
si erano riuniti insieme alle organiz-
zazioni per i diritti umani, al Fronte 
Nazionale dell’Unione delle Università, 
ai partiti di sinistra e al gruppo kirch-
neriano La Cámpora per esprimere il 
loro dissenso e incoraggiare i senatori 
a votare contro la legge.
Sono circa sei mesi che prosegue la 
discussione sulla legge, approvata 
alla Camera – dopo diverse revisioni 
– con 142 voti a favore, 106 contrari e 
5 astensioni. In primo luogo, il prov-
vedimento stabilisce un anno di stato 
di emergenza pubblica in ambito am-
ministrativo, economico, finanziario 
ed energetico, in modo da permettere 
all’esecutivo di disporre di poteri spe-
ciali in questi quattro ambiti. Si sta-
bilisce poi una «riduzione del sovra-
dimensionamento dello Stato» e della 
sua presenza all’interno dell’ammini-
strazione pubblica nazionale. Nel piano 
iniziale, poi, dovevano essere privatiz-
zate (in maniera parziale o totale) 41 
aziende, ma i legislatori hanno succes-
sivamente ridotto tale numero a 8. Tra 
queste, vi sono anche Aerolinas Argen-
tinas (la compagnia aerea di bandiera), 
Correo Argentino (la società statale che 
si occupa dei servizi postali) e Radio y 
Televisión Pública, per le quali la Ca-
mera aveva autorizzato la vendita, ma 
il Senato l’ha respinta. Viene inoltre 
modificata e resa più “flessibile” la le-
gislazione sul lavoro e sulle pensioni – 
in un modo che, secondo i sindacalisti, 
renderà più semplici i licenziamenti. 
Vengono inoltre offerti incentivi per i 
grandi investimenti, con benefici fi-
scali e doganali per investimenti supe-
riori ai 200 milioni di dollari in settori 
strategici, come quello energetico e de-
gli idrocarburi – con il rischio che que-
sto annienti l’occupazione locale e le 
piccole e medie imprese. Per il settore 

energetico, in particolare, si aprono le 
porte al libero commercio e alla libera-
lizzazione dei prezzi, proprio al fine di 
attrarre grandi investimenti. La norma 
è insomma, nel suo complesso, perfet-
tamente in linea con il progetto di uno 
“Stato minimo” di stampo neoliberista 
di Milei, che prevedeva sin dall’inizio 
enormi tagli alla spesa statale, com-
presa la spesa sociale, rendere il lavoro 
più economico e attirare investimenti 
grazie alla massiccia deregolamenta-
zione e privatizzazione delle società 
statali o a partecipazione statale.

Mentre si svolgeva la votazione dei 
deputati, migliaia di persone hanno 
riempito le strade di Buenos Aires per 
protestare contro l’approvazione della 
legge. La manifestazione è stata paci-
fica fino a mezzogiorno, quando vio-
lenti scontri sono avvenuti nella piazza 
di fronte al Congresso, al punto che la 
sessione del Senato è stata interrotta. 
La polizia ha tirato gas lacrimogeni 
contro persone che cercavano di entra-
re nella piazza, tra le quali sei deputati 
kirchneristi che hanno dovuto ricevere 
assistenza medica, mentre alcune auto 
sono state date alle fiamme. Sono state 
almeno 30 le persone arrestate e decine 
i feriti. I manifestanti sono stati defi-
niti «terroristi» da Milei, intenzionati 
a «compiere un colpo di Stato atten-
tando contro il normale funzionamento 
del Congresso della Nazione Argenti-
na». Questa, tuttavia, costituisce sola-
mente l’ultima delle numerose prote-
ste messe in atto in questi mesi da ogni 
fascia della popolazione, che esprime-
vano la contrarietà nei confronti delle 
politiche del neoeletto presidente. A 
poco è servito il controverso pacchetto 
di norme varato immediatamente dopo 
l’insediamento dell’esecutivo, volto a 
reprimere duramente le manifestazio-
ni secondo la filosofia del “chi la fa la 
paga”: i cittadini sono comunque scesi 
in piazza, a decine di migliaia e a più 
rirprese.

Mentre il presidente prosegue col suo 
disegno “anarcoliberista”, le condizio-
ni economiche della popolazione vanno 
drasticamente peggiorando. Secondo il 
rapporto sul debito sociale strutturale 
della società argentina, redatto dall’U-
niversità Cattolica di Buenos Aires, nel 

primo trimestre di quest’anno la po-
vertà nel Paese è stimata al 55,5%, in 
aumento rispetto al 44,7% dello mede-
simo periodo del 2023. Il rapporto, in 
particolare, ha mostrato come il dato 
sia aumentato in particolare dopo che 
il presidente Milei ha prestato giura-
mento, lo scorso dicembre. Il 17,5% 
della popolazione del Paese è conside-
rata indigente, quasi il doppio rispetto 
all’ultimo trimestre dello scorso anno. 
Da quando Milei è entrato in carica ha 
svalutato la moneta, mentre i costi dei 
servizi essenziali sono aumentari di ol-
tre il 300%, limitando notevolmente il 
potere d’acquisto.

ECONOMIA E LAVORO

LA MULTINAZIONALE INTEL, 
COLPITA DAL BOICOTTAGGIO, 
DISINVESTE 15 MILIARDI DA 
ISRAELE
di Michele Manfrin

La multinazionale americana dell’e-
lettronica Intel ha deciso di sospen-

dere un mega progetto da 15 miliardi 
di dollari in Israele per la costruzione 
di un nuovo centro per la produzio-
ne di chip. Lo scorso dicembre, men-
tre il massacro israeliano su Gaza era 
già in corso, Intel aveva annunciato 
l’intenzione di ampliare i piani per un 
impianto di chip a Kiryat Gat, nel sud 
di Israele, attualmente in costruzione, 
aumentando l’investimento da 10 mi-
liardi a 25 miliardi di dollari. Ma lunedì 
è arrivato improvviso l’annuncio della 
sospensione del progetto, senza nessu-
na motivazione ufficiale. L’azienda si è 
affrettata a specificare in un comunica-
to che «Israele continua ad essere uno 
dei nostri principali siti di produzione, 
ricerca e sviluppo a livello globale e ri-
maniamo pienamente impegnati nella 
regione». tuttavia va annotato come 
la decisione di sospendere l’investi-
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mento arrivi al culmine dell’azione di 
boicottaggio internazionale lanciato dal 
movimento BDS (Boicottaggio, disinve-
stimento, sanzioni) proprio per sanzio-
nare le aziende che supportano finan-
ziariamente l’occupazione e i crimini 
israeliani in Palestina. Un boicottaggio 
che era stato lanciato ufficialmente an-
che contro la multinazionale dei mi-
croprocessori attraverso la campagna 
#BoycottIntel!. Il gigante tecnologico 
statunitense Intel ha bloccato l’espan-
sione di un importante progetto di fab-
brica in Israele, a Kiryat Gat, noto come 
“Fab 28”, per il quale avrebbe investito 
altri 15 miliardi di dollari, in aggiunta 
ai 10 miliardi di dollari annunciati già 
nel dicembre scorso. Intel ha spiegato 
che «la gestione di progetti su larga 
scala, soprattutto nel nostro settore, 
spesso comporta l’adattamento a tem-
pistiche mutevoli». La società statuni-
tense ha poi precisato: «Le decisioni si 
basano sulle condizioni aziendali, sulle 
dinamiche di mercato e sulla gestione 
responsabile del capitale». Secondo 
il rapporto annuale di Intel, Israele è 
il terzo paese operativo di per dimen-
sione delle attività, dopo Stati Uniti e 
l’Irlanda. Il colosso dei semiconduttori 
è presente in Israele da cinquant’anni e 
dal 2010 Intel è diventata il principale 
datore di lavoro nel settore tecnologi-
co israeliano. Il movimento BDS aveva 
lanciato la campagna #BoycottIntel! nel 
marzo scorso, invitando i sostenitori a 
boicottare il gigante tecnologico per i 
suoi piani di investimento in Israele, in 
quanto ritenuto complice del genocidio 
a in corso a Gaza. La campagna ha an-
che cercato di fare pressione azionarie 
su Intel e sulle principali istituzioni per 
indurle a escludere Intel dalle loro gare 
d’appalto. «Intel ha aiutato e favori-
to l’apartheid di Israele per decenni, 
e ora sta alimentando direttamente il 
suo forziere di guerra mentre continua 

il suo indicibile genocidio contro 2,3 
milioni di palestinesi nella Striscia di 
Gaza occupata e assediata. Intel è com-
plice del genocidio di Israele e del suo 
sistema di apartheid. Il moto di Intel 
sembra essere: Make Apartheid Great 
Again!», ha detto un portavoce del BDS 
al momento del lancio della campagna 
di pressione sull’azienda statunitense.

L’ultima mossa di Intel segue quella 
del gigante tecnologico Samsung Next, 
ramo dell’innovazione della società co-
reana Samsung, che ad aprile ha an-
nunciato di aver chiuso le sue opera-
zioni in Israele e di aver spostato le sue 
attività all’estero. «A parte la respon-
sabilità etica e il diritto internazionale, 
insistendo nell’investire decine di mi-
liardi di dollari in Israele, una zona di 
guerra, a pochi chilometri di distanza 
da Gaza occupata. Intel sta mettendo 
l’impegno ideologico fanatico dei suoi 
leader nei confronti di Israele rispetto 
alla responsabilità finanziaria e fidu-
ciaria. Perché altrimenti Intel dovrebbe 
congelare i piani per espandere la sua 
produzione di chip in Ohio mentre getta 
quei miliardi in Israele, uno Stato che 
sta commettendo un genocidio?», ha 
detto il portavoce di BDS. Sebbene non 
vi possano essere certezze, non aven-
do l’azienda comunicato alcunché, se 
non appunto che intende interrompere 
la costruzione del nuovo impianto, le 
tempistiche della decisione presa da In-
tel, sulla scia di altre defezioni proprio 
nel settore tecnologico, come quella di 
Samsung, permettono quindi di ipotiz-
zare che la campagna di boicottaggio 
internazionale stia producendo risul-
tati, costringendo diverse multinazio-
nali a mettere in discussione l’oppor-
tunità di generare profitti sul sangue 
del popolo palestinese. Un movimento 
dal basso che nelle scorse settimane ha 
colpito pesantemente anche la corpora-

RICOSTRUZIONE 
DELL’UCRAINA: A BERLINO 
500 AZIENDE OCCIDENTALI SI 
SPARTISCONO LA TORTA
di Michele Manfrin

Si è conclusa il 12 giugno l’Ukraine 
Recovery Conference (URC2024), 

svoltasi all’insegna del motto «Uniti in 
difesa. Uniti nella ripresa. Insieme si fa 
la forza». L’URC2024 è stata la conti-
nuazione di una serie annuale di eventi 
politici ad alto livello dedicati alla ra-
pida ripresa e alla ricostruzione a lun-
go termine dell’Ucraina, alla quale non 
hanno mancato di partecipare governi, 
organizzazioni internazionali, istitu-
zioni finanziarie, imprese, regioni co-
muni e società civile. I partecipanti, in 
quella che è stata la prima conferenza 
di questo genere ospitata in uno Stato 
Membro dell’UE, sono stati circa 3.400. 
Nello spirito delle conferenze sul-
la riforma dell’Ucraina svoltesi fin dal 
2022, l’URC2024 ha anche presentato i 
progressi delle riforme ucraine nel con-
testo della sua resilienza economica e 
del processo di adesione all’UE. Tra i 
presenti ci sono stati i capi di Stato e 
di governo di 77 Paesi, oltre a circa 500 
aziende: di queste, 150 erano tedesche, 
150 ucraine, e più di 200 provenienti 
da altri Paesi partecipanti. Mentre in-
somma da un lato si contribuisce alla 
guerra con ogni mezzo econonomico e 
materiale, aziende e governi si orga-
nizzano per trarre un profitto dalla di-
struzione dell’Ucraina dopo la fine del 
conflitto, che per il momento sembra 
ancora lontana. L’obiettivo principale 
dell’URC2024 era quello di mobilitare 
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tion degli hamburgers McDonald’s, che 
proprio a causa del boicottaggio in sup-
porto alla Palestina ha subito perdite in 
borsa per sette miliardi di dollari.
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il continuo sostegno internazionale per 
la ripresa, la ricostruzione, la riforma 
e la modernizzazione dell’Ucraina. Ciò 
include la fornitura di assistenza di 
emergenza per le esigenze immediate, 
l’attuazione di progetti di ripresa rapi-
da e la creazione di condizioni attraenti 
per le imprese per sbloccare gli inve-
stimenti del settore privato in Ucraina 
e per la società civile per impegnarsi 
attivamente nel processo di ricostru-
zione. L’URC2024 si è concentrato su 
quattro macroaree. La prima è definita 
“Dimensione imprenditoriale – Mobi-
litare il settore privato per la ricostru-
zione e la crescita economica”, per cui 
sul sito dell’incontro viene specificato: 
«Per il successo della ricostruzione e 
della crescita economica, abbiamo bi-
sogno di un forte impegno del settore 
privato. Per facilitare gli investimenti 
in Ucraina, sia a livello locale che in-
ternazionale, è importante rafforzare 
la fiducia nel contesto imprenditoriale 
ucraino, presentare storie di successo e 
segnalare un sostegno politico a lungo 
termine. Tra le questioni importan-
ti figurano le opportunità commerciali 
in settori chiave dell’economia ucrai-
na, gli strumenti di sostegno statale, 
il sostegno internazionale nell’accesso 
ai finanziamenti e la transizione ver-
de e digitale». La seconda macroarea è 
definita “Dimensione umana – Ripresa 
sociale e capitale umano per il futuro 
dell’Ucraina”, la terza “Dimensione lo-
cale e regionale – Recupero dei comuni 
e delle regioni, mentre la quarta è chia-
mata “Dimensione dell’UE – Adesione 
all’UE e relative riforme”. In merito a 
quest’ultimo punto viene detto: «L’a-
desione all’UE è un processo abilitante 
per la crescita economica, la sicurez-
za degli investimenti e la ripresa so-
stenibile di un’economia competitiva. 
Sostiene inoltre istituzioni politiche 
stabili e garantisce i diritti umani e lo 
Stato di diritto, nonché istituzioni di 
servizio pubblico funzionanti».

Durante la conferenza si è quindi par-
lato di sicurezza, energia, infrastrut-
ture critiche, alloggi, azioni per il cli-
ma, ripresa verde, assistenza sanitaria, 
istruzione e ambiente. L’URC2024 è 
stata preparata congiuntamente con 
partner internazionali attraverso una 
serie di pre-eventi chiamati “Road to 

URC2024”, che comprendevano le con-
sultazioni della società civile su ciascu-
na delle quattro macroaree prima ci-
tate. La Piattaforma di coordinamento 
dei donatori multi-agenzia a sostegno 
dell’Ucraina che riunisce 30 partner, 
inclusi donatori e istituzioni finanziarie 
internazionali, si sono incontrate per 
la prima volta a livello ministeriale. I 
membri hanno adottato un comunicato 
congiunto riaffermando il loro impegno 
a promuovere una solida assistenza e 
canali efficaci per il coordinamento del-
la medesima. Nell’occasione sono stati 
firmati oltre 110 accordi, tra cui una 
dozzina di accordi business-to-busi-
ness, per un valore che supera i 16 mi-
liardi di euro, alcuni dei quali saranno 
finanziati attraverso nuovi impegni 
nell’ambito dello strumento UE per 
l’Ucraina. L’URC2024 ha offerto ai rap-
presentanti delle imprese un forum per 
cogliere nuove opportunità, annuncia-
re nuove collaborazioni e rafforzare le 
partnership esistenti. Con il supporto 
dei suoi partner internazionali, il forum 
ha presentato una serie completa di 
misure e incentivi volti a facilitare e ri-
durre i rischi degli investimenti e degli 
scambi commerciali nell’ambito delle 
circostanze attuali. Queste misure in-
cludono garanzie da parte dei Paesi del 
G7 e dell’UE, strumenti di assicurazio-
ne politica, progetti di riassicurazione 
commerciale, programmi sponsorizzati 
dallo Stato per il sostegno agli investi-
menti, processi semplificati per pro-
getti edilizi e infrastrutturali, finan-
ziamenti immobiliari a lungo termine, 
incentivi fiscali e accesso a finanzia-
menti di progetti a prezzi accessibili. 
Inoltre, l’URC2024 ha evidenziato quel-
le che sarebbero le migliori pratiche per 
il sostegno governativo, gli strumenti 
di garanzia e accesso ai finanziamenti 
con l’obiettivo di mobilitare più attori. 
Durante la conferenza di Berlino è stata 
sottolineata l’importanza delle future 
riforme volte a migliorare il contesto 
imprenditoriale, così da integrare gli 
standard europei mentre il Paese avvia 
i negoziati per l’adesione all’UE. Inol-
tre, La Germania ha creato una guida 
per gli investitori per promuovere le 
attività internazionali del settore pri-
vato in Ucraina. A seguito di un’ini-
ziativa tedesco-americana nel contesto 
della Piattaforma di coordinamento dei 

donatori multiagenzia, è stato lanciato 
un Business Advisory Council dedicato 
a sostenere la prima macroarea, ovvero 
quella incaricata di promuovere l’im-
pegno del settore privato nella ripresa 
e nella ricostruzione dell’Ucraina. Inol-
tre, Ucraina e Germania, insieme a 31 
partner internazionali, hanno lanciato 
un progetto di resilienza delle PMI per 
allineare le politiche, rafforzare le isti-
tuzioni e migliorare l’accesso ai finan-
ziamenti per le piccole e medie imprese 
in Ucraina. Insomma, mentre la guer-
ra infuria e non sembra, al momento, 
esserci alcuno spiraglio per una sua 
conclusione, essendo venuta completa-
mente a mancare la componente diplo-
matica, e anzi si cerca in tutti i modi 
di alzare i livelli dello scontro, l’Occi-
dente organizza le sue strutture pub-
blico-private per il sostegno illimitato 
all’Ucraina e per la sua futura ricostru-
zione, sebbene non si sappia quando 
questo potrà avvenire e in che misura 
potrà essere fatto. Inoltre, nonostan-
te il Paese sia in guerra, nonostante la 
corruzione stia a livelli altissimi e no-
nostante la componente neonazista sia 
ancora forte, e pure legittimata, si dice 
di voler far aderire l’Ucraina all’Unione 
Europea. Un bel quadretto che dimostra 
come le classi politiche europee siano, 
oltre che totalmente subalterne al pote-
re statunitense, anche alquanto miopi.

DIRITTI E MOVIMENTI SOCIALI

VENEZIA: LA DIGOS 
DENTRO L’UNIVERSITÀ PER 
IDENTIFICARE CHI PROTESTA 
PER LA PALESTINA
di Dario Lucisano

Nel silenzio generale, le proteste 
per la Palestina continuano a es-

sere centrali all’interno della città di 
Venezia, dove nella giornata di ieri 
un gruppo di studenti ha partecipa-
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to a una conferenza sulle “sfide con-
temporanee” di Israele, manifestan-
do dissenso per i contenuti indirizzati 
dell’evento attraverso l’esposizione di 
brevi contro-interventi, e venendo di 
tutta risposta identificato dagli agenti 
della DIGOS. Alla conferenza di ieri era 
presente il noto statistico Sergio Della 
Pergola, italo-israeliano dalle posizioni 
politiche radicalmente orientate verso 
lo Stato ebraico, tanto che in una passa-
ta intervista datata 23 ottobre dichiarò 
che, nei contorni dell’escalation che si 
era da poco verificata, «l’ultima scena 
dell’ultimo atto dovrà essere il suicidio 
del leader nel bunker e se non avverrà 
allora qualcun altro dovrà provvede-
re». La vicenda pare avere i contorni 
di un autentico «atto intimidatorio», 
visto che – come riportano gli studenti 
– il dibattito si sarebbe svolto nell’as-
soluto rispetto di persone e ambien-
te circostanti, all’interno dei tempi di 
svolgimento della conferenza, e senza 
sfociare in episodi di violenza fisica o 
verbale. La stessa presenza degli agenti 
di polizia nella struttura risulta in tal 
senso alquanto controversa, visto che 
per entrare avrebbero dovuto avere il 
consenso della Rettrice, da giorni con-
testata dagli studenti. La conferenza 
tenutasi ieri a Venezia si è svolta all’in-
terno delle mura di Palazzo Vendramin, 
sede del Dipartimento di Studi sull’A-
sia e sull’Africa Mediterranea dell’U-
niversità Ca’ Foscari. All’incontro, dal 
titolo “Dove va Israele? Scenari, sfide, 
prospettive” erano presenti quattro re-
latori che hanno portato interventi su 
questioni politiche, geopolitiche, ed 
economiche oggi centrali per lo Stato 
ebraico. Il relatore di punta era certa-
mente il Professor Della Pergola, che 
ha presentato uno studio demografico 
e sui trend elettorali della popolazione 
ebraica in Israele e negli Stati Uniti. In 
seguito alle presentazioni degli oratori, 
il dibattito è stato aperto anche all’u-
ditorio, e hanno preso parola 7 diver-
se persone tra studenti e professori. 
Questi hanno tutti contestato la linea 
«ideologica» della conferenza nonché 
la collusione dell’ambiente accademico 
con le politiche e le attività di Israele, 
e hanno per questo incontrato l’ostili-
tà dei quattro oratori e del moderato-
re, che hanno spesso evaso le doman-
de e mancato di rispondere. Nel corso 

di tutta la conferenza, erano presenti 
all’interno dell’edificio quattro diversi 
agenti della DIGOS, tra cui – secondo 
informazioni verificate da L’Indipen-
dente – il dirigente dell’ufficio venezia-
no Carlo Ferretti, tutti nei pressi di un 
banchetto situato fuori dall’aula dove si 
teneva la conferenza, a metà tra que-
sta e la biblioteca della struttura; sette 
invece, gli agenti di polizia all’entrata 
di Palazzo Vendramin. Secondo quan-
to riporta una testimonianza apparsa 
sulla pagina Instagram Spotted Unive, 
i poliziotti avrebbero iniziato a chiede-
re i documenti ai ragazzi che uscivano 
dalla biblioteca, «pretendendo» di fo-
tografarli. Parallelamente, all’inter-
no dell’edificio, gli agenti della DIGOS 
avrebbero chiesto i documenti e identi-
ficato quattro diverse persone presenti 
alla conferenza, di cui una protagoni-
sta del primo intervento: la studentes-
sa ha infatti preso parola dopo il na-
turale svolgimento della conferenza, e 
quando ha iniziato a parlare lo stesso 
Ferretti sarebbe entrato nell’aula e 
avrebbe scattato delle foto alla ragaz-
za. Questa, finito il proprio discorso, si 
sarebbe avvicinata al dirigente assieme 
ad altri studenti e ad alcuni professo-
ri, e gli avrebbe chiesto di eliminare 
le immagini appena ottenute; Ferretti, 
dopo un po’ di resistenza, le avrebbe 
cancellate, per poi chiederle i docu-
menti. Alla richiesta di spiegazioni, gli 
agenti, contestati anche dai professo-
ri, si sono giustificati in linea molto 
generale, dicendo che in quanto forze 
dell’ordine hanno la potestà di chiede-
re i documenti alle persone; sono stati 
poi allontanati da una professoressa. 
Secondo i contestatori, i fatti di ieri si 
configurerebbero come un vero e pro-
prio «atto intimidatorio». In effetti, 
la stessa presenza della DIGOS in uni-
versità potrebbe essere stata permes-
sa dalla Rettrice Tiziana Lippiello, la 
quale, essendo la rappresentante legale 
dell’edificio, risulta l’unica – assieme 
alla sola questura – che può autoriz-
zarne l’entrata. A tal proposito va inol-
tre sottolineato come la stessa Lippiello 
è parte della cosiddetta “Task Force” 
della CRUI (il gruppo di rappresentanza 
che riunisce i rettori universitari italia-
ni) che ha avanzato le linee guida anti 
rivolte nelle università. L’Indipenden-
te ha provato a sentire la Rettrice per 

chiederle chiarimenti a riguardo, ma 
non ha ricevuto ancora alcuna risposta. 
Le contestazioni universitarie a Venezia 
portano avanti le generali rivendicazio-
ni portate avanti anche da tutte le altre 
“acampade”, e dalla ribattezzata “inti-
fada studentesca”. Nello specifico, nella 
città lagunare, sono state portate avanti 
tre occupazioni in due diverse univer-
sità, e di queste una, dopo un mese di 
vita, risulta ancora attiva presso la sede 
didattica dell’Università Ca’ Foscari. 
Qui gli studenti hanno promosso nu-
merose attività di contro-informazio-
ne per contestare la «complicità» del 
proprio ateneo nel massacro in corso a 
Gaza da dopo l’escalation del 7 ottobre, 
ma hanno trovato una totale chiusura 
da parte dell’istituzione.

AMBIENTE

LA PROVINCIA DI 
ALESSANDRIA AGISCE 
CONTRO I PFAS IMPONENDO 
LO STOP A SOLVAY
di Roberto Demaio

In seguito ai controlli eseguiti da Arpa 
Piemonte, che ha certificato il man-

cato rispetto dei limiti delle emissioni 
di Pfas nell’ambiente, la provincia di 
Alessandria ha mandato una doppia 
diffida a Syensqo – l’ex Solvay – im-
ponendo il fermo delle produzioni per 
30 giorni. La decisione è scattata dopo 
che nelle ultime settimane l’azienda 
è stata al centro di rilasci di schiume 
particolarmente gravi nel fiume Bor-
mida e dopo indagini condotte già da 
anni sfociate in accuse per disastro 
ambientale colposo e che hanno porta-
to a scoperte tutt’altro che rassicuranti, 
come il ritrovamento di Pfas nel sangue 
degli abitanti di Spinetta Marengo. «È 
tempo di una legge nazionale che vieti 
l’uso e la produzione di queste sostan-
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ze pericolose per tutelare l’ambiente e 
la salute dei cittadini», ha commen-
tato Greenpeace Italia. I Pfas sono un 
gruppo che raccoglie oltre 10.000 mo-
lecole sintetiche non presenti in natu-
ra, utilizzate in vari processi industriali 
per la fabbricazione di prodotti come le 
padelle antiaderenti o qualche imbal-
laggio alimentare. Essendo molecole 
fortemente stabili, esse non vengono 
degradate brevemente nell’ambiente e 
sono state definite “inquinanti eterni”. 
L’esposizione ai Pfas è stata associata a 
problemi alla tiroide, diabete, danni al 
fegato e al sistema immunitario, cancro 
al rene e ai testicoli e ad impatti nega-
tivi sulla fertilità e da novembre 2023 le 
sostanze sono state riconosciute anche 
come cancerogene. I Pfas sono già stati 
rilevati in Veneto – dove la questione 
è così seria che anche l’Alto Commis-
sariato dell’Onu spedì anni fa una de-
legazione – nelle acque potabili della 
Lombardia e del Piemonte. Si tratta di 
sostanze certamente non estranee alla 
Solvey, visto che fin dal 2007 l’azien-
da è stata identificata come una delle 
principali fonti di inquinamento da Pfas 
nel bacino del fiume Po e recentemen-
te – dopo un’autodenuncia – è stata 
classificata come il sito più inquinato 
in Europa. Nonostante il possibile im-
patto negativo dello stabilimento fosse 
stato ipotizzato già dagli anni Ottanta, 
ci sono voluti decenni per trovare le 
sostanze nel sangue dei cittadini e av-
viare decine di inchieste, tra cui quella 
sfociata nell’accusa di disastro ambien-
tale colposo a due ex dirigenti Solvey: 
Stefano Bigini e Andrea Diotto. Inoltre, 
lo scorso agosto era persino scattato il 
sequestro preventivo delle due discari-
che di gessi del Gruppo chimico. Il blitz 
– il secondo dopo quello del 12 febbraio 
2021, che sfociò in una vasta perquisi-
zione per verificare lo sversamento delle 
sostanze inquinanti – è stato effettuato 
dai carabinieri del Noe su richiesta della 
Procura di Alessandria, autorizzata dal 
Gip, e ha portato al sequestro di alcune 
vasche perché, secondo gli inquirenti, 
sebbene non dovessero essere più ope-
rative sarebbero state riutilizzate.
Adesso invece, dopo i controlli di Arpa 
Piemonte che hanno certificato il man-
cato rispetto dei limiti di emissioni 
di Pfas nell’ambiente, la provincia di 
Alessandria ha mandato due nuove dif-

fide, le quali impongono un periodo di 
stop di 30 giorni alle produzioni dell’a-
zienda: la prima si riferisce alle sostan-
ze scaricate nel fiume Bormida, mentre 
la seconda riguarda i valori elevati regi-
strati nei suoli interni al polo chimico. 
Solvey non avrebbe così rispettato l’au-
torizzazione integrata ambientale, la 
quale si basa su prescrizioni necessarie 
a non compromettere irrimediabilmen-
te il territorio dove risiede la comuni-
tà limitrofa allo stabilimento, ovvero 
il sobborgo alessandrino di Spinetta 
Marengo. Sulla notizia è intervenuto 
anche Giuseppe Ungherese – respon-
sabile della Campagna Inquinamento di 
Greenpeace Italia – che ha accolto con 
favore il provvedimento auspicando 
che sia solo il primo di una lunga serie: 
«Dopo anni di silenzi e inquinamento, 
finalmente gli enti pubblici adottano 
un primo provvedimento per tutelare 
l’ambiente e la salute umana dalla pro-
duzione di PFAS da parte di Solvay», 
ha commentato. D’altra parte però, il 
provvedimento potrebbe essere arrivato 
troppo tardi: l’Arpa Piemonte ha conse-
gnato solo il 5 giugno i dati raccolti il 20 
maggio, vale a dire oltre due settimane 
dopo la rilevazione dei valori anomali 
dello scarico. «Il tempo fisiologico per 
elaborare i dati», secondo il Direttore 
generale Secondo Barbero.

SCIENZA E SALUTE

UN NUOVO STUDIO 
SCIENTIFICO SI INTERROGA 
SULL’ECCESSO DI MORTALITÀ 
«SENZA PRECEDENTI»
di Roberto Demaio

Nonostante l’attuazione di misu-
re di contenimento e l’utilizzo dei 

vaccini contro il Covid-19, l’eccesso di 
mortalità è rimasto sostanzialmente 
invariato nel mondo occidentale per 
tre anni consecutivi e ciò richiede che 

i leader politici indaghino a fondo sulle 
cause di tale fenomeno: è ciò che ripor-
ta uno nuovo studio sottoposto a revi-
sione paritaria e pubblicato sul British 
Medical Journal. La ricerca, utilizzando 
il database Our World in Data, ha cal-
colato la mortalità in eccesso utilizzan-
do i dati storici dal 2015 al 2019 e ha 
scoperto che tra 47 paesi solo la Groen-
landia non ha registrato decessi in più. 
Si tratta di un fenomeno «senza pre-
cedenti» secondo gli autori anche per-
ché nel 2021, «l’anno in cui sono state 
utilizzate sia le misure di contenimento 
che i vaccini contro il Covid per affron-
tare la diffusione e l’infezione del virus, 
è stato segnalato il numero più elevato 
di decessi in eccesso». Servono quindi 
ulteriori indagini sulle possibili cause 
– compresi i «programmi di vaccina-
zione contro il Covid-19» – e soprat-
tutto l’aiuto dei leader politici dei vari 
paesi in quanto, tra le altre questioni, 
vi è il fatto che ogni nazione certifica i 
decessi in modi diversi e non immuni 
da bias ed errori statistici. Dallo scop-
pio della pandemia di Covid – spiega-
no i ricercatori – l’eccesso di mortali-
tà non comprende solo i decessi legati 
all’infezione dal virus, ma anche quelli 
correlati agli effetti indiretti delle stra-
tegie sanitarie per affrontare la diffu-
sione delle infezioni. Sebbene le misure 
di contenimento ed i vaccini contro il 
Covid siano stati implementati per pro-
teggere i cittadini più sensibili alla ma-
lattia e abbiano salvato numerose vite, 
potrebbero avere comportato comunque 
altri «effetti dannosi», seppur inferio-
ri a quelli del virus. Infatti – continua-
no – sono stati documentati sospetti 
eventi avversi sia negli studi Pfizer che 
Moderna e sono state segnalate lesio-
ni gravi e decessi in vari database uf-
ficiali, come VAERS, EudraVigilance e 
Yellow Card Scheme. Nonostante i fat-
tori possano essere i più vari – tra cui 
decessi legati all’infezione, al sovrac-
carico del sistema sanitario o legati ad 
altre cause naturali o ad eventi estremi 
– i conti però non sembrano tornare: 
utilizzando i dati estratti dal database 
Our World in Data e includendo solo i 
paesi che riportavano la mortalità per 
tutte le cause dal 2020 al 2022, è stato 
scoperto che tra 47 paesi ben 41 (87%) 
hanno registrato un aumento nel 2020, 
42 (89%) nel 2021 e 43 paesi (91%) nel 
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2022. Nel 2020, anno della pandemia e 
dell’attuazione delle misure di conte-
nimento, sono stati registrati 1.033.122 
morti in più, mentre nel 2021, anno in 
cui sono stati introdotti anche i vacci-
ni contro il Covid, sono stati segnalati 
1.256.942 decessi in eccesso. Nel 2022, 
infine, sono stati registrati 808.392 de-
cessi in più. Tra 47 paesi solo la Gro-
enlandia non ha registrato eccessi tra 
il 2020 ed il 2022. Si tratta quindi di 
numeri che dovrebbero coinvolgere i 
leader politici per avviare nuove inda-
gini in quanto – scrivono i ricercatori 
– vi è anche il fatto che «attualmente 
manca un consenso scientifico riguardo 
all’efficacia degli interventi non farma-
ceutici nel ridurre la trasmissione vira-
le». L’analisi di questi dati rappresenta 
«un primo passo importante» per i 
processi decisionali politici riguardo a 
possibili future crisi sanitarie e il pas-
so successivo riguarda l’identificazione 
tra i vari potenziali fattori che hanno 
contribuito alla mortalità in eccesso, 
«tra cui infezione da Covid-19, effetti 
indiretti delle misure di contenimento 
e programmi di vaccinazione». A tal 
proposito – continuano gli autori – vi è 
anche il fatto che «altre ricerche hanno 
mostrato una profonda sotto-segna-
lazione degli eventi avversi, compresi 
i decessi, dopo l’immunizzazione» e 
che «manca il consenso della comunità 
medica riguardo ai timori che i vaccini 
ad mRNA possano causare più danni di 
quanto inizialmente previsto». Infat-
ti alcuni «studi francesi suggeriscono 
che i vaccini mRNA per il COVID-19 
sono prodotti di terapia genica che ri-
chiedono un rigoroso monitoraggio 
degli eventi avversi a lungo termine» 
ma, nonostante queste preoccupazio-
ni, «i dati degli studi clinici necessari 
non sono condivisi con il pubblico». 
In conclusione, l’eccesso di mortalità è 
rimasto elevato nel mondo occidentale 
per tre anni consecutivi, «si tratta di 
una situazione senza precedenti e che 
solleva serie preoccupazioni». Duran-
te la pandemia, concludono gli autori, 
«i politici e i media hanno sottolineato 
quotidianamente che ogni morte dovu-
ta al Covid-19 era importante e che ogni 
vita meritava protezione attraverso mi-
sure di contenimento e vaccini contro il 
Covid-19. All’indomani della pandemia, 
dovrebbe valere la stessa morale», e 

UNA NUOVA RICERCA SVELA 
CHE DURANTE IL SONNO 
IL CERVELLO PIANIFICA IL 
FUTURO
di Roberto Demaio

Durante il sonno il cervello non solo 
consolida il ricordo delle esperien-

ze passate, ma cerca anche di anticipare 
quelle future: ecco perché capita a volte 
di svegliarsi con in mente la soluzio-
ne ad un problema che fino a poche ore 
prima sembrava irrisolvibile. È ciò che 
emerge da un nuovo studio pubblicato 
sulla rivista scientifica Nature e con-
dotto da scienziati della Rice Univer-
sity e dell’Università del Michigan. La 
ricerca ha indagato il comportamento 
di alcune aree dell’ippocampo dei ratti, 
i quali sono stati inseriti in una parti-
colare scatola “labirinto” e sono stati 
analizzati durante il sonno. Il merito 
della scoperta va all’utilizzo di un nuo-
vo approccio statistico basato su un al-
goritmo di apprendimento automatico, 
il quale ha permesso agli autori di ca-
pire quali porzioni del percorso veniva 
rappresentata da ciascun neurone e, di 
conseguenza, di inferire in quale posto 
l’animale stava sognando di trovarsi. 
Già nel 2002, gli scienziati scopriro-
no che i neuroni degli animali addor-
mentati che prima avevano esplorato 
un nuovo ambiente si attivano in modo 
da riprodurre le traiettorie percorse 
durante l’esplorazione. Ciò portò gli 
esperti a spiegare che durante il son-
no le esperienze vengono cristallizzate 
in ricordi stabili, svelando i meccani-
smi che regolano il nostro cervello du-
rante l’elaborazione di ciò che è stato 
vissuto in passato. Alcuni ricercatori 
della Rice University e dell’Università 
del Michigan, però, hanno voluto in-
dagare ulteriormente e hanno scoperto 
che mentre sogniamo cerchiamo anche 
di pianificare il futuro. Gli scienziati 
hanno studiato il fenomeno nei ratti, 
i quali sono stati privati di acqua po-
che ore prima dell’esperimento e sono 
stati poi inseriti per un’ora all’interno 
di una scatola “labirinto”, ovvero una 
pista rialzata che prevedeva come “ri-
compensa” acqua alle due estremità. 

In seguito, le cavie sono state riportate 
all’interno del loro ambiente standard 
per permettergli di riposare 10 ore e 
infine sono stati riesposti nella stessa 
scatola per un’altra ora. Il tutto è av-
venuto sotto attenta osservazione degli 
scienziati che hanno monitorato l’at-
tività cerebrale dell’ippocampo e, at-
traverso un calcolo statistico basato su 
un algoritmo di apprendimento auto-
matico, hanno potuto stabilire in quale 
posizione l’animale stava sognando di 
trovarsi. «Per la prima volta in questo 
articolo, abbiamo osservato come questi 
singoli neuroni stabilizzano le rappre-
sentazioni spaziali durante i periodi di 
riposo», ha affermato Caleb Kemere, 
neuroscienziato della Rice University 
e coautore, il quale ha aggiunto che i 
ricercatori hanno «immaginato che 
alcuni neuroni potessero cambiare le 
loro rappresentazioni, riflettendo l’e-
sperienza che tutti abbiamo avuto di 
svegliarci con una nuova comprensio-
ne di un problema». Ha poi spiegato 
che «dimostrare questo, tuttavia, ha 
richiesto di monitorare il modo in cui 
i singoli neuroni raggiungono la sin-
tonizzazione spaziale, cioè il processo 
attraverso il quale il cervello impara a 
navigare in un nuovo percorso o am-
biente. Ho pensato a lungo a come va-
lutare le preferenze dei neuroni al di 
fuori del labirinto, ad esempio duran-
te il sonno. Abbiamo affrontato questa 
sfida mettendo in relazione l’attività di 
ogni singolo neurone con l’attività di 
tutti gli altri». Tale metodo non solo 
ha confermato le scoperte precedenti 
riguardo alle rappresentazioni spaziali 
che si formano durante l’esplorazione 
del nuovo ambiente, le quali rimango-
no stabili per diverse ore di sonno in 
seguito all’esperienza vissuta, ma ha 
permesso ai ricercatori di andare oltre: 
«La capacità di tracciare le preferenze 
dei neuroni anche senza uno stimolo è 
stata per noi una svolta importante. La 
cosa che mi è piaciuta di più di que-
sta ricerca e il motivo per cui ero così 
entusiasta è che non è necessariamente 
vero che durante il sonno l’unica cosa 
che fanno questi neuroni è stabilizzare 
il ricordo dell’esperienza. Possiamo ve-
dere questi altri cambiamenti che si ve-
rificano durante il sonno e, quando ri-
mettiamo gli animali nell’ambiente una 
seconda volta, possiamo verificare che 

per questo i leader politici e governativi 
dovrebbero indagare a riguardo.
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CULTURA E RECENSIONI

LA GUERRA PER LA LINGUA
di Guendalina Middei, in arte “Professor X”

In questi giorni è uscito un saggio 
pubblicato da Einaudi: La guerra per 

la lingua; l’ho acquistato d’impulso e 
adesso dal mio comodino occhieggia la 
quarta di copertina che recita: «chi ri-
esce a controllare la lingua, deciderà ciò 
che pensa la gente». La lingua è il ter-
reno di scontro della politica. E la lin-
gua che usiamo è sempre una questio-
ne politica, di un certo tipo di politica 
almeno. La lingua usata nei giornali, 
nelle radio, nelle televisioni, la lingua 
d’elezione delle classi dirigenti rivela 
molto sulla politica interna ed estera di 
un paese. 

Oggi leggere i giornali significa bar-
camenarsi tra una sfilza di anglicismi 
come long war, jobs act, green eco-
nomy, recovery plan, calchi linguistici 
e pessimi adattamenti come il caso di 
smart working, letteralmente lavoro 
intelligente che in italiano chissà per-
ché ha preso il significato di lavoro da 
remoto. Il compianto linguista Tullio 
de Mauro nel 2016 parlava di tsunami 
anglicus; per il professor Jeffrey Earp 
gli italiani usano l’inglese «più per 
mostrarsi colti o moderni che per co-
municare nella maniera più chiara pos-
sibile».

Ne sono stati scritti a migliaia di articoli 
sugli anglicismi, qual è allora la neces-
sità di tornare a rimarcare un fenome-

questi cambiamenti riflettono davvero 
qualcosa che è stato appreso mentre gli 
animali dormivano. È come se la se-
conda esposizione allo spazio avvenisse 
effettivamente mentre l’animale dor-
me». Kemere ha concluso affermando 
che la scienza e lo studio del cervello 
sono quindi pronti a compiere passi si-
gnificativi in futuro, aggiungendo: «È 
del tutto possibile che se avessimo ini-
ziato questo lavoro oggi, non saremmo 
stati in grado di fare questi esperimenti 
e ottenere questi risultati. Siamo de-
cisamente grati che l’opportunità sia 
stata lì».

CONSUMO CRITICO

LE GOMME DA MASTICARE 
CON XILITOLO POTREBBERO 
CAUSARE COAGULI DI 
SANGUE
di Stefano Baudino

Secondo uno studio prodotto da un 
team di scienziati del dipartimen-

to Cardiovascular & Metabolic Sciences 
del Lerner Research Institute, il consu-
mo intenso di xilitolo potrebbe causare 
coaguli del sangue e, quindi, possibili 
ictus e attacchi cardiaci. Si tratta di una 
ricerca che potrebbe avere grande im-
patto visto che lo xilitolo, dolcificante 
derivato dagli alcoli polivalenti, è l’in-
grediente principe delle gomme da ma-
sticare che promettono di pulire i den-
ti. Lo studio è stato condotto su 3mila 
pazienti negli Stati Uniti e nel Regno 
Unito e pubblicato sull’European Heart 
Journal. Il team di ricerca ha concluso 
che un terzo dei pazienti con i livelli 
più alti di xilitolo nel plasma sangui-
gno presentava un rischio maggiore 
di eventi cardiovascolari. Test precli-
nici hanno confermato che lo xilitolo 
causava un aumento dell’attività delle 
piastrine, favorendo la coagulazione e 
aumentando il rischio di trombosi.

Nello specifico, lo studio ha esaminato 
oltre 1.150 campioni di sangue, raccolti 
tra il 2004 e il 2011, di soggetti sotto-
posti a valutazione per malattie cardia-
che, nonché 2.100 campioni di sangue 
di persone che potrebbero avere avuto 
un rischio elevato per patologie cardia-
che. Sulla base della lettura del combi-
nato disposto dei dati di metabolomica 
e le cartelle cliniche, i risultati della ri-
cerca – di tipo osservazionale, dunque 
non atta a dimostrare un nesso causale 
diretto – hanno indicato come le perso-
ne con alti livelli di xilitolo nel plasma 
sanguigno presentavano rispetto alle 
altre il doppio del pericolo di infarto, 
ictus e morte entro tre anni. Inoltre, 
lo studio ha fatto emergere come una 
serie di dolcificanti artificiali siano in 
grado di produrre un contraccolpo nel 
sistema metabolico, portando l’organi-
smo ad aspettarsi più calorie, rendendo 
dunque più complessa la prospettiva 
della perdita di peso. Commentando i 
risultati, il titolare della ricerca, il dott. 
Stanley Hazen, ha dichiarato che «il 
consumo di un prodotto che contiene 
livelli elevati di xilitolo potrebbe au-
mentare il rischio di eventi legati al co-
agulo di sangue», evidenziando come 
sia opportuno indagare su quei prodotti 
che «continuano a essere raccomanda-
ti contro l’obesità o il diabete». A ogni 
modo, i redattori dello studio hanno 
espressamente riferito come sia op-
portuno proseguire nelle ricerche per 
appurare in misura più puntuale se vi 
sia un rapporto causa-effetto tra l’am-
pio utilizzo dello xilitolo e un rischio di 
eventi avversi cardiovascolari maggiori.

Lo xilitolo è uno zucchero utilizzato 
come dolcificante a basso contenuto 
calorico. Benefico per la salute dentale, 
esso riduce le carie e aiuta la remine-
ralizzazione degli strati più profondi 
dello smalto dei denti, venendo anche 
utilizzato come sostituto dello zucchero 
in caso di diabete. Sembra, inoltre, che 
il composto possa essere efficace contro 
batteri responsabili di infezioni all’o-
recchio. Lo xilitolo si trova natural-
mente, in basse concentrazioni, all’in-
terno delle fibre di molti frutti e verdure 
e si può estrarre da una serie di bacche e 
da avena, funghi, bucce di mais, canna 
da zucchero e betulla. Lo scorso anno 
l’organizzazione mondiale della Sanita 

(OMS) aveva messo in guardia i con-
sumatori, consigliando loro di evitare 
i dolcificanti artificiali e chiedendo di 
sviluppare studi sulla tossicità a lungo 
termine dei dolcificanti a basso conte-
nuto calorico in quanto dannosi per il 
sistema cardiocircolatorio.
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ca» mutuata direttamente dall’inglese. 
L’inglese però è anche la lingua della 
finanza, dell’economia, della politica, 
dell’industria farmaceutica, della sa-
nità. Già, ma perché? Perché gli Stati 
Uniti esercitano un’egemonia su finan-
za, economia, politica, sanità. 

Cosa rivela allora la massiccia influenza 
di una lingua su un’altra? Una suddi-
tanza psicologica, culturale e politica. 
Difficile negare l’influenza degli Stati 
Uniti sulla vita politica italiana e di ri-
flesso sulla cultura italiana e sulla no-
stra lingua. Viviamo all’ombra di una 
civiltà più forte, dinamica e agguerrita 
della nostra che ha affermato su di noi 
la sua egemonia. E lo fa attraverso le 
nostre classi dirigenti. I vettori prin-
cipali dell’immissione di parole inglesi 
nella nostra lingua sono la televisione, 
la radio, i giornali, la politica, le istitu-
zioni. Apparati che dall’alto propagano 
messaggi verso il basso e che già per 
Pasolini rappresentavano l’opinione e 
la volontà di un’unica fonte d’informa-
zione: quella del Potere. 

In definitiva non è possibile criticare e 
contestare l’uso sproporzionato di pa-
role inglesi nella nostra lingua, se non 
mettiamo prima in discussione i nostri 
rapporti politici e culturali con la na-
zione che ne è l’origine. 

assorbe e ne soppianta un’altra, lo fa 
lo attraverso la lingua. Chi conquista-
va una terra aveva il diritto d’imporre 
sul popolo assoggettato la sua lingua. Il 
conquistatore impone la sua lingua, il 
conquistato la subisce. Nel racconto bi-
blico Dio dà ad Adamo il compito di dare 
un nome agli animali. Adamo è il pri-
mo uomo, il primo della sua dinastia. 
Dio lo nomina «signore degli animali 
e delle creature del paradiso terrestre» 
e in quanto signore ha il diritto d’im-
porre il nome a tutte le creature che 
fanno parte del suo regno. Nell’antica 
Grecia si credeva che un uomo potesse 
acquisire potere su un altro apprenden-
done il nome. Quando gli antichi roma-
ni volevano cancellare la memoria di 
una persona, ne cancellavano il nome. 
I nomi hanno potere. Noi acquisiamo 
potere sulle cose dandogli un nome. 
Dire è creare, ma è anche avere potere 
sulle cose. 

L’incipit di Lolita, il celebre romanzo di 
Nabokov, ha inizio proprio con un cam-
biamento di nome: «Lolita, luce della 
mia vita, fuoco dei miei lombi. Mio 
peccato, anima mia. […] Era Dolores 
sulla linea punteggiata dei documenti. 
Ma nelle mie braccia fu sempre Lolita». 
Humbert Humbert dà alla sua figlioccia 
dodicenne il nome di Lolita. La fantasia 
morbosa di Humbert prende possesso 
di Dolores, si appropria della sua iden-
tità, della sua storia, la modella a suo 
piacimento e lo fa innanzitutto dandole 
un altro nome. Dolores dunque diventa 
Lolita. 

Assegnare un nome alle cose, nominarle 
e rinominarle, lasciare su di esse l’im-
pronta della propria lingua è un atto di 
possesso, di conquista, di supremazia. 
La lingua è uno strumento di control-
lo di sociale: i regimi in ogni tempo ed 
epoca hanno maneggiato, rivoltato e 
tentato di togliere significato alle cose 
e di chiamarle con un altro nome. E le 
trasformazioni linguistiche rifletto-
no l’avvicendarsi di primati culturali 
e supremazie politiche. Il linguaggio 
musicale abbonda di parole italiane, te-
stimonianza dell’influenza che l’Italia 
esercitò sul canto e la musica; in ambi-
to informatico la supremazia americana 
è stata indiscussa e questa supremazia 
si è tradotta in una «lingua informati-

no su cui è stata già stata spesa un’ab-
bondanza di parole? Quando si parla di 
anglicismi si lancia sempre un appello 
accorato in difesa della lingua italiana, 
quasi mai ci si arrischia ad analizzare 
fino in fondo questo fenomeno. Sem-
bra un aspetto marginale, mentre sta 
esattamente al centro del delicatissimo 
sistema socio-politico e socio-cultura-
le di un paese. Ma per capirlo fino in 
fondo bisogna fare un passo indietro e 
andare a ripescare un classico della let-
teratura russa: Guerra e pace. 

Chi legge per la prima volta Guerra e 
Pace non può non sentirsi confuso, 
spaesato, perfino infastidito. Il famo-
so ricevimento di Anna Pavlovna che 
dà il là al romanzo è scritto quasi in-
teramente in francese. Nel salotto della 
leonessa di Pietroburgo gli invitati par-
lano in francese. Metà delle frasi sono 
in francese, l’altra metà abbonda di pa-
role come mon ami, chère, charmant, 
ridicule, caustique, ma tante.  Non si 
tratta di una trovata letteraria, Tolstoj, 
da maestro del realismo qual era, ha 
descritto fedelmente l’atteggiamen-
to linguistico della nobiltà russa. Nel 
XIX secolo il francese ha conquistato 
la Russia diventando la lingua ufficiale 
dell’aristocrazia. Parlare in francese è 
una moda, un lusso, un segno distin-
tivo. Al contrario l’eroe del romanzo, 
Pierre, usa di rado il francese, perché 
crede nell’uguaglianza tra gli uomini e 
non ritiene di doversi dimostrare supe-
riore a nessuno, nemmeno alla servitù. 

Che cosa contiene allora la lingua, che 
cosa custodisce, che cosa esprime? Una 
cultura. La lingua riflette un’identità 
culturale, innata, mancante o acqui-
sita. Nel II secolo d.C. il greco diventa 
la lingua d’elezione di un’altra identità 
culturale e politica. Ai tempi dell’irri-
verente Luciano di Samosata che ridico-
lizza questo fenomeno, parlare in greco 
significava appartenere a quell’élite di 
intellettuali – allora chiamati neosofisti 
– che contrapponevano la propria gre-
cità al potere politico romano. 

Gli esempi storici non mancano e ci 
vorrebbe un’analisi molto accurata, 
oggi mi limito a dire che la lingua è 
da sempre ed è sempre stata una que-
stione politica. Quando una cultura ne 
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